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A PALAZZO VENEZIA. SONO PASSATE SOLO ALCUNE
SETTIMANE, MA GLI EVENTI SONO PRECIPITATI. Dal
concitato colloquio del dittatore con Patricia, ap-
pare chiaro che per il Regime è scoccata l’ora
estrema. Le provincie sono in rivolta. La Capita-
le sta insorgendo e Via Veneto ha dato l’esem-
pio, erigendo le prime barricate. Gli Italiani, ri-
masti insensibili allorché il governo aveva preso
posizione contro il trono e l’altare, non hanno
tollerato i provvedimenti per la «moralizzazione
del Paese» vale a dire l’abolizione delle case di
piacere o «maisons closes», e la soppressione del-
le scommesse al giuoco del calcio. Anche i capi
fascisti hanno tradito, e il loro pronunciamento
si estende ai più vicini collaboratori del Duce,
che è rimasto solo.

A lui e alla sua amica si offre, come alternati-
va, o una disperata resistenza a Palazzo Venezia,
con le armi in pugno o una fuga ignominiosa. Ma
Cardace, il segretario, reca la notizia che il Palaz-
zo è circondato. Non resta scampo. (…)Dalle fine-
stre della «storica» balconata salgono dalla piaz-

za clamori e detonazioni. La sorte del dittatore è
segnata, e nessuno può più modificarla. Irrom-
pono certi individui che si qualificano pei capi
dell’azione rivoluzionaria e annunciano che
Mussolini è sottoposto a procedimento somma-
rio davanti al Tribunale del Popolo. Mentre Pa-
tricia riesce a infilare una porticina segreta, il
disgraziato cade in ginocchio; gli salvino la vita;
egli promette che si rinchiuderà per sempre
nell’Eremo di Camaldoli, dove già lo attende
un’umile cella. Sordi ad ogni preghiera, quelli lo
trascinano via. Un attimo dopo giungono i nota-
bili del comitato «Pro Libertate». A loro è passa-
to adesso il potere, ma sono in discordia. La sini-
stra pretende che sia proclamato senz’altro la
repubblica sovietica d’Italia; altri sostengono
l’opportunità di un’annessione agli Stati Uniti;
qualcuno propende per affidare l’Italia a un con-
siglio d’amministrazione di albergatori svizzeri.
Solo il bravo Righetti, cui hanno affidato le man-
sioni di stenografo dei loro discorsi, se ne sta
zitto. Seduti al tavolo dell’ex-duce, i nuovi gover-
nanti iniziano a sostegno delle varie tesi una di-
scussione alquanto teorica e sofisticata, allorché
a interromperli rientrano gli stessi che già aveva-
no condotto fuori il dittatore, e rendono noto
che giustizia è fatta; a prova di che, esibiscono
uno degli stivali di lui e una corona del rosario
trovato nelle sue tasche. Agli accademici perso-
naggi del Comitato, essi pongono una questione
molto precisa: l’annullamento immediato dei
provvedimenti che abolivano le «maisons clo-
ses» e il totocalcio. Il Comitato è titubante: non
si può convalidare una risoluzione presa dal dit-
tatore, e d’altra parte, come negare che l’aboli-
zione risponda all’esigenza di elevare i costumi
del Paese? L’incertezza tuttavia dura poco; si fa
osservare che ciò che preme è rispettare la volon-
tà nettamente espressa dagli Italiani contro
l’abolizione. Questo impone la democrazia. Una
recente inchiesta dell’Istituto Gallupp, ha dimo-
strato che i nove decimi degli Italiani sono favo-
revoli a mantenere le case di piacere e il totocal-

cio. Qui Righetti si sente in dovere di interloqui-
re. La dittatura, egli dice, rimane sempre dittatu-
ra qualunque cosa faccia, agisca per il bene o per
il male, e invece la democrazia non ha che una
via da seguire, se vuol essere coerente; senza al-
tre mire e preoccupazioni. Inoltre, dice Righetti,
se c’è una democrazia che tiene dietro alla volon-
tà del popolo, c’è una democrazia che guida la
volontà del popolo, anche suo malgrado, verso il
progresso. Quale delle due preferire? Il dilemma
è l’eterno problema dei governi che aspirano a
essere democratici, ma non v’è dubbio circa il
modo in cui dei galantuomini debbano risolver-
lo, per non ridurre la democrazia a demagogia. -
La disadorna eloquenza di Righetti non riscuote
consensi. L’avviso che prevale è quello sostenu-
to dai giustizieri, dagli uomini d’azione che han-
no rovesciato l’infausto Regime: e con loro, tutti
quanti si affacciano alla balconata, per annuncia-
re al popolo che i suoi desideri saranno soddisfat-
ti. L’annuncio è accolto da entusiastiche accla-
mazioni.

CULTURE

● Con il titolo Cose d’Italia. Moralità in
tre atti e un preambolo, siconservaalCen-
tro per la Tradizione manoscritta di Autori
Moderni e Contemporanei dell’Università di
Pavia,direttodaMariaAntoniettaGrignani,
in una cartellina unica, la stesura narrativa
di soggetto per un’opera teatrale o cinemato-
grafica (datato 29/2/1956, sette fogli dattilo-
scritti)cheriguardalavitaprivatadiMussoli-
ni, in linea con la curiosità morselliana di
guardareoltre lastoriaufficiale,neivizienel-
le virtù dei grandi uomini pubblici, rivisitati
nella loro positiva o negativa intimità, come
Giulio Cesare (Cesare e i pirati, 1954-‘56 ) e
inseguitoMarx(Marx. Rottura verso l’uo-
mo,1968)inaltrettantitestiteatrali.Ilsogget-
to fu spedito, senza alcun esito, a Luchino Vi-
sconti.

GUIDOMORSELLI

L’ANNIVERSARIO

«L’ITALIA È QUEL PAESE DOVE È ESTREMAMENTE FACILE
FARE QUELLO DI CUI NON SI HA DIRITTO, ESTREMAMENTE
DIFFICILEFAREQUELLODICUISIHADIRITTO».COSÌGUIDO
MORSELLI, nel Diario, il 3 marzo 1954. A cento anni
dalla nascita, Bologna 15 agosto 1912, e a quasi qua-
ranta dalla morte, Varese 31 luglio 1973, molto de-
ve ancora venire alla luce delle opere, delle riflessio-
ni, delle pagine giornalistiche, della biografia di
questo strepitoso scrittore sostanzialmente postu-
mo (tra gli otto romanzi pubblicati da Adelphi a
partire dal 1974 a cura di Valentina Fortichiari, Ro-
masenzapapa, Ilcomunista, Drammaborghese, Dissipa-
tio H.G., appena riproposto). Le sue numerose car-
te inedite si trovano presso il Centro per la Tradizio-
ne Manoscritta degli autori Moderni e Contempo-
ranei, fondato all’Università di Pavia da Maria Cor-
ti. L’attuale direttrice del Centro, Maria Antonietta
Grignani, sarà tra le relatrici da gennaio a maggio
2013 dei quattro incontri (due a Varese, poi Pavia e
Roma) del Premio Morselli, a cura di Silvio Raffo e
Linda Terziroli. A cura di Alessandro Gaudio e Lin-
da Terziroli (autrice anche di un volume di Lettere
ritrovate, Nuova Magenta editore), stanno per usci-
re i pezzi giornalistici rari Una rivolta e altri scritti

(1932-1966), per Bietti.
Ancora inediti i trattati religiosi Filosofia sotto la

tenda e Due vie dellaMistica, prima e la terza parte di
Fede e critica, incentrati dolorosamente sull’«Unde
malum?» nella lacerante dialettica tra l’uomo-cari-
tà, Gesù dei Vangeli, e un Dio pascaliano e imper-
scrutabile che ammette la sofferenza e la malattia.
Fresco di stampa sulla religiosità morselliana il vo-
lume monografico della rivista Studium, n.4, 2012,
che tra l’altro riporta, per la cura di Tiziana Maino-
li, la testimonianza inedita del medico curante del-
lo scrittore su questi aspetti. Altro volume intera-
mente dedicato allo scrittore nei «quaderni» on li-
ne In limine, wwwnuovacultura.it, con interventi di
Rinaldi, De Turris, Di Grado, Weber, Terziroli,
Gaudio, Mezzina, Panetta.

Tutta da scoprire l’attività teatrale, fortemente
connessa ai temi della narrativa (ne parlo nel volu-
me appena uscito Sulla scena (inedita) con Guido Mor-
selli, Roma, Universitalia). Due drammaturgie sono
di argomento «marxista», L’amante di Ilaria, conti-
nuazione del racconto lungo Incontro con il comuni-
stacon personaggi che ritroviamo anche nel roman-
zo Il comunista, tra fede integrale e corruzione (si
parla del parlamento italiano nel 1946!) e Marx:
rottura verso l’uomo (pubblicata sulla rivista «Sin-
cronie» n. 14, 2004). Altra vicenda a sfondo storico

Cesareei pirati: di Marx e Giulio Cesare si investiga-
no i verisimili retroscena privati taciuti dalla gran-
de storia, le influenze femminili, i patti che poteva-
no cambiare la storia (altro tema caro a Morselli, si
veda Contropassatoprossimoche riscrive il finale del-
la Prima Guerra Mondiale) ma che non sono acca-
duti. In Cesare vince la ragion di stato, alla fine,
contro i pirati (fatto storico) rappresentanti di una
società libera, esplicitata dalla purezza della fan-
ciulla Pura, a cui il condottiero romano aveva giura-
to amore eterno e autonomia per il suo popolo. Fra
gli altri titoli, il giovanile Tempi liceali, Il Redentore,
del 1956, con la bellissima figura del santo Ilya Ni-
pic 1956, ambientata in un manicomio durante l’oc-
cupazione nazista dei Sudeti, e lo strepitoso Cose
d’Italia - di cui pubblichiamo un estratto - vivace
commedia di costume, «moralità», soggetto teatra-
le con protagonista Mussolini, se si vuole dai risvol-
ti amarissimi sugli italiani. E non lontano, nelle con-
clusioni, dai celebri motti di De Roberto e del Gatto-
pardo di Tomasi di Lampedusa, per cui si tratta, in
ogni epoca storica, di cambiare tutto per non cam-
biare nulla.

Un altro volto nuovo del camaleontico autore
«segreto» in due convincenti soggetti per il cinema:
Il secondo amore, dei primi anni Cinquanta, ambien-
tato in due tempi tra Prima e Seconda Guerra Mon-
diale, tra amori presenti e struggenti ricordi a Vi-
cenza, e il sorprendente Èsuccessoa LinzagoBrianza,
dei primi anni Settanta, dove Morselli si prova in
un ambiente proletario, alla Visconti, fra treni e
fabbriche tessili, droghe leggere, illusione di benes-
sere, con il correlativo oggettivo di un infanzia che
non torna: il trenino di latta.

LacadutadelDuce
Unineditodelloscrittoresugliultimi
sussultidel regime a Palazzo Venezia

Guido Morselli in una foto dell’Archivio Unità

Cosed’Italia Il testoerastato
pensatocomesoggetto
cinematografico
esiconcentrasuiconcitati
momentidopo l’arresto
diMussolinie ledecisioni
delcomitato«ProLibertate»

Acentoannidallanascita
un incontroaMilano
Nell’ambitodegli «Incontri con l’Autore»a
Milano,uno degli appuntamenti èdedicato
proprioa GuidoMorselli, il cui centenario dalla
nascitacade quest’anno.Realizzato in
collaborazionecon l’Associazione Amicidi
PieroChiara, si svolge oggialle 18,30presso la
BibliotecaComunalea Palazzo Sormani (Sala
delGrechetto,via F.Sforza 7). Introduce
RomanoOldrini, intervengonoValentina
Fortichiarie GiulioGiorello.È una delle rare
occasioniper parlare dellosfortunatoautore di
romanzie saggi, pubblicati apartire dal 1974,
ovverodopo la suamorte.Le case editricialle
quali si era ripetutamente rivolto, infatti,
avevanorifiutato i suoi lavorI. Undestinoche lo
perseguitòdall’inizioquando erastudente di
giurisprudenzae scrisse i primisaggi acarattere
giornalisticosenzapubblicarli, così come
resteranno inediti i reportagee i racconti
durante i soggiorni all’estero,oltrealla stesura
diun diario che loaccompagnerà tutta la vita.
Maa lungo andare, l’impossibilitàdi pubblicare
loportòalladepressione eal suicidio il 31 luglio
1973,nella sua residenza diVarese. Inquella
casadiSanta Trinita,oggi si trovaun museo
dedicatoalla suaopera(sitoufficiale:
http://www.guidomorselli.it/).

Unautore rimastonell’ombra
nonostante il suotalento

...
Il ripristinodel totocalcio
edellecasedipiacere
tra leprimerisoluzioni
contro l’operatodeldittatore
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